
Se si pensa alla Sicilia in termi-
ni cinofili, la mente va qua-
si inevitabilmente al Cirneco 
dell’Etna, unica razza ricono-

sciuta originaria della Trinacria, al-
meno fino a poco tempo fa. Per altre 
due razze siciliane, in realtà, è sta-
to avviato l’iter di riconoscimento ed 
è stato attivato dall’Enci l’RSA (Regi-
stro Supplementare Aperto), il libro 
riservato ai soggetti appartenenti a 
popolazioni tipiche italiane in fase 
di recupero come razze: si tratta del 
Cane di Mannara, del quale ci oc-
cuperemo tra qualche mese, e del-
lo Spino degli Iblei, protagonista di 
questo servizio. La razza è antica e 
si è formata per selezione utilitaristi-
ca nell’area pedemontana dei Mon-
ti Iblei, nella Sicilia sud-orientale. Si 
tratta di un robusto cane “barbuto”, 
prezioso collaboratore per i pastori 
di quell’area dell’Isola. Il suo ricono-
scimento da parte dell’Enci è di po-
chi mesi fa e lo promuove a pieno ti-
tolo tra le razze italiane emergenti. 
Andiamo a conoscerlo!

Di  Lorena Quarta

Dalla nostra bella  
e grande isola più  
a sud arriva un cane  
da pastore rustico  
e forte la cui vocazione 
principale è la difesa 
del gregge ma che è 
capace di essere anche 
un efficiente protettore 
di fattorie e abitazioni.  
E non è tutto...

 

 

 
 

 
 

SPINO DEGLI IBLEI 

 

 
 
 

Spino  
degli Iblei
Orgoglio barbuto  
di Sicilia

Segnaliamo che è disponibile in tutte  
le librerie online l’Annuario 2019 del Club  
del Pastore Siciliano che contiene il resoconto 
delle attività condotte dal Club nel 2019.
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Club del Pastore Siciliano 
www.pastoresiciliano.it 
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È ancora piuttosto 
raro ma nonostante 
ciò già si distingue  
per un carattere 
molto interessante

Un’antica 
stampa che 
ritrae due pastori 
dei Monti Iblei: 
sulla destra,  
il loro fido Spino.

La prima traccia scritta è del Seicento

Iscritti oltre 
cinquecento 
soggetti

A causa dell’ambiente tipica-
mente chiuso e anche ter-
ritorialmente isolato in cui 

vivevano i pastori siciliani e delle 
scarse testimonianze scritte, è diffi-
cile individuare con esattezza il pe-

riodo in cui si possa davvero inizia 
a parlare di un cane riconoscibi-
le come “Spinu”. I primi riferimen-
ti attendibili a un cane “barbuto” 
nella zona di origine risalgono al 
1653, grazie al naturalista siciliano 
Cirino e al suo disegno di un cane 
presentato come Barbetta. A partire 
dall’Ottocento, però, lo Spino degli 
Iblei è sempre presente nei dipinti 
che ritraggono scene agro-pastorali 
della Sicilia sud-orientale, a sottoli-
neare il profondo legame con quel 
territorio. Per arrivare più vicino ai 
giorni nostri, comunque, si può di-
re che tutto è cominciato nell’ul-
timo decennio del secolo da po-
co concluso. La conferma arriva da 
Gianni Vullo, esperto giudice, alle-
vatore con l’affisso “Loro del Pia-

na” e autore del testo monografico 
“Obiettivo Zootecnico sullo Spino 
degli Iblei”: «Dalle prime ricerche 
che ho effettuato sul territorio, pos-
siamo dire che quest’anno il pro-
getto di recupero dello Spino de-
gli Iblei compie abbondantemente 
30 anni. Se penso alle prime timi-
de, pur speranzose, escursioni nel-
le “mànnare” (gli allevamenti di be-
stiame - ndr) iblee e a dove siamo 
arrivati oggi, con più di 500 sogget-
ti iscritti ai Libri Genealogici, devo 
ammettere che mi sento orgoglioso 
del lavoro serio e prolifico svolto. 
Oggi», prosegue Vullo, «lo Spino 
degli Iblei è ampiamente recupera-
to nell’antico tipo pastorale che da 
secoli popola l’altopiano dei Mon-
ti Iblei e la sua marina circostante».

L’aspro 
terreno dove 
pascolano capre 
e pecore esige un 
cane agile e non 
soltanto forte.

La rivincita dello Spino

Dopo la Sardegna, la Sicilia 
è la regione italiana con la 
maggior presenza di pecore 

e capre, e la pastorizia del territo-
rio ibleo si distingue da quella del-
le altre zone siciliane per la presen-
za di ovini e caprini in uno stesso 
gregge. Una peculiarità, questa, che 
richiede un cane da pastore un po’ 
particolare per il diverso comporta-
mento dei due animali: le capre so-
no più indipendenti delle pecore e 
meno propense e restare in gruppo, 
spesso si arrampicano anche su ter-
reni impervi e, di conseguenza, il 
cane da pastore deve possedere una 
notevole agilità per poterle seguire 
senza problemi. Anche per questo si 
è assistito a una riscoperta dello Spi-
no, come si può leggere nelle pa-
gine del libro di Gianni Vullo cita-
to poc’anzi: la moda esterofila che 

ha interessato le aziende zootec-
niche spingendole all’adozione di 
razze ovine e caprine non autocto-
ne ha coinvolto anche i cani e, così, 
agli antichi spinusi sono state prefe-
rite razze estere, asiatiche e cauca-
siche, o anche abruzzesi. In realtà, 

Intelligente ed equilibrato
I l ritratto caratteriale che Marco 

Galli, educatore e istruttore cino-
filo (marco@wolf-fit.it), fa dello 

Spino degli Iblei ne esalta il gran-
de equilibrio: «Razza forte e robu-
sta, esprime molto vigore e fierezza 

sotto quel pelo rustico e folto che 
lascia comunque inalterata la sua 
espressività; cane di grande struttu-
ra ma armonioso nel suo aspetto, 
forte ma non eccessivamente duro. 
Nel contempo, lo Spino degli Iblei 

ha anche un carattere ben costru-
ito: molto intelligente, ubbidien-
te, poco esigente, facile ad appren-
dere, equilibrato e dignitoso, dol-
ce e pacato, con un’incondiziona-
ta devozione verso il pastore, per-
fetto compagno di giochi dei bam-
bini, tanto che riesce a distinguersi 
anche negli ambiti di Pet Theraphy. 
Benché si tratti di una razza anco-
ra piuttosto rara, in famiglia si di-
mostra molto equilibrato ma pu-
re protettivo, adatto a persone che 
possono garantire grandi spazi e vi-
ta all’aperto e, oltretutto, dimostra 
spiccata capacità di adattamento a 
qualsiasi ambiente».

L’istruttore cinofilo: «Ha anche grandi capacità di adattamento»

Perfetto per il suo 
mondo e le greggi miste 

quei cani si sono rivelati poco ido-
nei a lavorare nel particolare conte-
sto dei Monti Ibleii, così gli allevato-
ri sono tornati a considerare lo Spi-
no come il miglior cane da pastore 
in quel particolare ambiente. Una 
bella rivincita, non c’è che dire!

Il grande 
equilibrio  
è tra le qualità 
maggiormente 
apprezzate  
della razza,  
sia sul campo  
sia in famiglia.
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Iscrizioni Enci 2014 – 2018
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(I dati Enci del 2019 non sono ancora disponibili)
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Con Gianni Vullo (in foto) ab-
biamo fatto il punto sulla 
razza, tutta da scoprire per la 

maggior parte dei cinofili ma che sta 
incontrando un numero crescente 
di estimatori, in Italia e non solo... 

Nel 2014 c’è stato il primo radu-
no, nel 2019 il primo campiona-
to dell’anno, nel 2020 l’Enci ha in-
serito lo Spino nel gruppo 1 con 
standard n. 906: tre tappe fonda-
mentali per la razza; quali saranno 
le fasi successive?
«Queste sono senz’altro le tappe 
più importanti insieme a quella del 
dicembre 2015, allorché l’Enci au-
torizzò l’iscrizione degli esempla-
ri nel Registro Supplementare Aper-
to (RSA). Per questo mi sento di rin-
graziare sinceramente il presidente 

Enci Dino Muto che, dopo decenni 
di indifferenza da parte dell’Ente, ha 
preso a cuore le antiche razze ita-
liane non riconosciute, supportan-
do sempre tutte le iniziative di recu-
pero che il Club del Pastore Sicilia-
no ha intrapreso».

Lo Spino è presente soprattutto 
nel Ragusano: si trovano altri sog-
getti nel resto d’Italia e all’estero?
«Ovviamente la maggiore diffusio-
ne della razza nel Ragusano è stret-
tamente dipendente dal fatto che gli 
Iblei sono la culla dello Spino. Ma 
oggi siamo riusciti a “spalmare” il 
nostro cane in tutta la penisola ita-
liana: esistono ceppi riproduttivi in 
Calabria, Umbria, Emilia Romagna, 
Piemonte, Lombardia e Veneto, e 
abbiamo affidato riproduttori anche 

Dalla Sicilia 
all’America
«Apprezzato sul campo e non soltanto»

ad allevatori francesi e finlandesi 
che ce li hanno richiesti. Di recente, 
poi, lo Spino degli Iblei è sbarcato 
anche in America, dove gli allevato-
ri investono per la difesa delle loro 
mandrie contro i coyote e i puma».

Come procede il progetto del ri-
popolamento di soggetti nelle 
aziende agricole siciliane? 
«Il risultato è stato strepitoso come, 
permettetemi, anche l’idea. Quan-
do mi venne in mente questo pro-
getto, che fu approvato con entu-
siasmo dall’Enci come progetto pi-
lota, capii subito che avrebbe avuto 
successo per riportare, numeroso, 
lo Spino degli Iblei presso le azien-
de agricole che ne erano ormai pri-
ve. Per non dire che oggi, a distan-
za dei primi affidamenti, quei cani 
rappresentano un ottimo serbatoio 
di riproduttori collaudati anche ca-
ratterialmente sul campo di lavoro».

È limitato considerare lo Spino 

«A suo agio al pascolo ma anche in  
un contesto più urbano oppure con i bambini»

Successo 
totale nel test 
CAE-1 per tutti 
i soggetti finora 
sottoposti alla 
prova: un ottimo 
biglietto da visita 
per questa  
razza siciliana.

esclusivamente come un cane 
da pastore?
«Il Club del Pastore Siciliano è sem-
pre stato attento a testare le attitu-
dini dello Spino degli Iblei in varie 
discipline. Ho sempre creduto che, 
oggi più che mai, una razza si dif-
fonda più facilmente quanto più di-
mostra di sapersi adattare al conte-
sto sociale che tutti noi viviamo. Un 
cane equilibrato sa scortare la sua 
mandria sui difficili pascoli iblei 
ma, altrettanto facilmente, si adatta 
a vivere in una cascina condominia-
le, sa passeggiare senza traumi nel 
contesto urbano, sa stare con i bam-
bini eccetera. Questa grande capa-
cità di adattamento dello Spino de-
gli Iblei è stata la fortuna della razza 
che, di conseguenza, si sta diffon-
dendo facilmente in tutta Europa».

Allevamento “Loro del Piana” - 
Modica (RG) - https://www. 
facebook.com/Loro-Del-Piana- 
Spino-degli-Iblei-111373710553569

Affidabilità ed equilibrio?
Doti certificate mediante la prova CAE-1

Per cani come lo Spino, l’uni-
co test ufficiale sulle carat-
teristiche psichiche è la pro-

va del CAE-1 (Controllo Affidabili-
tà ed Equilibrio) ed è per questo che 
il Club del Pastore Siciliano, con la 
disponibilità collaborativa dell’Enci 
nazionale, ha iniziato a testare uffi-
cialmente il carattere dei capostipi-
ti di Spino degli Iblei, quelli rego-
larmente iscritti al Libro Genealogi-

co, sottoponendoli a questa prova in 
modo da ottenere due risultati: indi-
viduare, per escluderli dalla ripro-
duzione, eventuali soggetti anche 
tipici morfologicamente ma carenti 
caratterialmente e, in secondo luo-
go, avere la reale contezza dello sta-
to generale della razza sotto il pro-
filo caratteriale. Alla luce dei risul-
tati delle prime prove di CAE-1, lo 
Spino degli Iblei si conferma razza 

morfologicamente omogenea e psi-
chicamente sana ed equilibrata, dal 
momento che tutti i 37 soggetti fino-
ra sottoposti alla prova, 14 maschi 
e 23 femmine, l’hanno superata ri-
portando punteggi brillanti. «Il CAE-
1», precisa Gianni Vullo, «non è so-
lo utile per selezionare la razza dal 
punto di vista caratteriale... è impre-
scindibile! L’attenzione sul caratte-
re non deve mai essere allentata. Le 
verifiche zootecniche della morfolo-
gia (raduni, campionati, expo) sono 
importantissime ma l’equilibrio psi-
chico e l’attitudine al lavoro devono 
costituire sempre la base della sele-
zione. Tutti i riproduttori dei soci del 
Club del Pastore Siciliano sono sot-
toposti al test caratteriale in modo 
da escludere, senza se e senza ma, 
quei cani che, a prescindere dal-
le eventuali doti morfologiche, non 
dimostrino assoluta assenza di timi-
dezza o aggressività immotivata».
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Un concentrato di qualità
«Forte, molto rustico, sempre vigile e devoto»

Leo Carbone (nelle foto), sicilia-
no di Scicli, è stato tra i primi 
ad allevare lo Spino degli Iblei 

(per contattarlo: carboleo@alice.it) 
e anche a lui abbiamo fatto qualche 
domanda per cercare di delineare la 
razza in tutte le sue sfaccettature.

Da quanto tempo alleva lo Spino e 
come mai ha scelto questa razza?
«Era la fine del 2014 e, dopo varie 
ricerche negli allevamenti di ovi-
ni che dalle nostre parti si chiama-
no “mannare”, abbiamo notato dei 
ceppi di Spino che davano confor-
mità nella riproduzione e nelle ca-
ratteristiche della razza, pertanto ho 
scelto alcuni soggetti iniziando ad 
allevare ancor prima che arrivasse 
il riconoscimento Enci. Con Gian-
ni Vullo e un’altra manciata di per-
sone sono stato uno dei primi alle-
vatori della razza; prima seleziona-
vo Boxer e Bulldog, razze alquanto 
problematiche anche se molto affa-
scinanti, ma lo Spino mi ha coinvol-
to al punto che ho smesso di alleva-
re le altre razze per dedicarmi solo 
a questa, pertanto mi dico fiero di 
aver partecipato alla sua crescita e 
al suo riconoscimento».

Cosa ci può dire dal punto di vista 
della salute dello Spino?
«È un cane forte e robusto, molto 
rustico, e non ha grossi problemi 

di salute. Le femmine partoriscono 
senza nessun problema e la morta-
lità dei cuccioli è quasi completa-
mente assente». 

Questo per lei resta un cane da la-
voro con il gregge o può avere al-
tri impieghi?
«Penso che caratterialmente sia una 
razza molto versatile e meriti una 
diffusione ad alti livelli. Oltre al 
suo impiego principale come cane 
da pastore per greggi, si adatta an-
che alla vita oziosa in appartamen-
to. In un contesto familiare è mol-
to docile, ama i bambini con cui è 
molto cordiale, nonostante la mo-
le. Quando il proprietario fa entrare 
qualcuno resta tranquillo, rivelando 
il suo grande equilibrio, ma se il pa-
drone non c’è il suo istinto di guar-
diano viene fuori e si mostra capace 
di difendere i propri cari e i confini 
con coraggio e astuzia, se occorre». 
 
Un eccellente cane da guardia e di-
fesa, quindi?
«Direi proprio di sì: sa difendere 
molto bene il territorio e se ce n’è 
più di uno fanno branco e... non 
scappa nemmeno una mosca! Pre-
dilige stare fuori la notte sorveglian-
do i confini molto efficacemente, 
ma è instancabile anche di giorno. 
Lo Spino è un cane molto territo-
riale, non si ferma mai in uno stes-

so punto ma pattuglia la proprietà 
senza sosta: mi è capitato di dare 
un cucciolo a chi ha una villetta e i 
proprietari ne sono entusiasti».

Quali sono le sue principali qualità 
come cane da pastore con le peco-
re e con le capre?
«Nelle mannare i pastori lo alleva-
no insieme alle pecore con le quali 
lo Spino vive praticamente in sim-
biosi, di giorno e anche la notte, 
abbandonando il gregge solo per 
pattugliare il territorio e difenderlo 
dai predatori. Persino le femmine, 
dopo due-tre giorni che hanno par-
torito, lasciano i piccoli in tana e 
quando “staccano” dal lavoro tor-
nano da loro per allattarli, mentre i 
maschi stanno sempre accanto alle 
capre e alle pecore».

«Cane forte  
e robusto, 
molto rustico, 
con un ottimo 
istinto di guardia 
ma anche  
un grande 
equilibrio».
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Q ualche decennio fa era frequen-
te incontrare nelle masserie sici-

liane un cagnetto con l’aria vagamen-
te “scimmiesca”, generalmente nero 
o con solo qualche traccia di bianco, 
barbuto come lo Spino ma non più al-
to di 35 centimetri: lo Spinotto Sici-
liano. Sempre all’erta e per questo 
ottimo avvisatore, lo Spinotto ora è 
divenuto un incontro raro. Il suo com-
pito principale, assai importante, era 
mettere in allarme il più riflessivo 
Spino degli Iblei, cui spettava il vero 
lavoro di difesa, considerata la mole 
sicuramente adeguata allo scopo. Un 
perfetto binomio, quindi, come suc-

Ecco a voi lo Spinotto
È una sorta di versione “mini” ma si rischia di perderla

cedeva un tempo con il Volpino Ita-
liano, chiamato “Pumetto”, e il Cane 
Corso. Oggi il numero di Spinotti è 
troppo esiguo per pensare a un pos-
sibile riconoscimento sulla falsari-
ga di quanto portato avanti con suc-
cesso per il suo “fratello maggiore”. 
Inoltre, mancano anche riferimenti 
storici sufficienti, per ora. Ci vorreb-
bero dunque appassionati in gra-
do di attuare un serio programma di 
selezione, anche se la popolazione 
è assai limitata. Speriamo che suc-
ceda e che anche quest’altra razza 
siciliana possa trovare il suo spazio 
nel pantheon della cinofilia.

La  curiosità
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«Omogeneità e anche 
ottimo carattere»

Il podio Enci 
Winner  
conquistato dallo 
Spino nell’11° 
raggruppa-
mento “razze 
nazionali in via di 
riconoscimento” 
dei Kennel Club 
dell’Alleanza 
Cinofila Latina 
(Italia, Francia, 
Portogallo  
e Spagna).

Vincenzo Parmiciano, insie-
me a Gianni Vullo e a Fran-
cesco Macaluso, costituisce 

la terna legittimata dall’Enci per il 
riconoscimento dello Spino. Parmi-
ciano ha giudicato l’ultimo Cam-
pionato dell’Anno, svoltosi il 18 ot-
tobre scorso. Più che lusinghiero il 
suo giudizio sui soggetti partecipan-
ti: «Sono rimasto veramente colpi-
to dall’omogeneità che si riscontra 
in questi soggetti che hanno sem-
pre subito una selezione mirata a 
un unico scopo, “la scorta e guardia 
delle greggi”, selezione operata da 
persone che, pur non avendo nessu-
na cognizione di genetica, sono riu-
scite comunque a ottenere i risultati 
oggi osservati. Non ho rilevato nes-
sun difetto di tipo e questo è un da-
to positivo e importante, vista la gio-
vane selezione. Ho riscontrato tutte 
teste corrette per proporzioni, con 
giusti profili e corrette espressioni di 
razza, le costruzioni generali risul-
tavano corrette nella maggioranza 
dei soggetti; una nota di menzione 
va sicuramente ai rapporti dei raggi 

ossei e alle loro angolazioni corret-
te, così come corretti risultavano gli 
appiombi nel 90 per cento dei sog-
getti esaminati. Qualche problema, 
se così possiamo definirlo, era pre-
sente nello stato del mantello, cor-
retto per colore tessitura e lunghez-
za ma, essendo in gran parte sogget-
ti che svolgono un reale lavoro, non 
era curato, quindi non si presentava 
come siamo abituati a vedere nel-
le esposizioni. Una considerazio-
ne è da farsi per il movimento, non 
in quanto non tipico o non corret-
to, ma espresso come non abitudi-
ne a presentarsi in un ring d’esposi-
zione. Quindi sicuramente, con un 
po’ di impegno, si può raggiungere 

«Un equilibrio caratteriale 
degno di rilievo da parte di tutti  
i soggetti esaminati sul ring»

Pastori 
sul ring

lo scopo. La cosa che mi ha colpito 
particolarmente è il carattere: tutti i 
soggetti, e dico tutti, anche chi non 
si è espresso al meglio nel ring per 
la mancata abitudine, hanno dimo-
strato un equilibrio caratteriale de-
gno di rilievo, lasciandosi toccare, 
esaminare la bocca (denti) e le va-
rie regioni del corpo, non ultimo la 
coda e nei maschi anche i testicoli, 
senza dare alcun cenno di insoffe-
renza, paura o aggressività, ma ac-
cettando il tutto con naturale indiffe-
renza, rassicurati dalla presenza del 
proprietario/conduttore». «Ed è pro-
prio questo equilibrio psichico insito 
nella razza», gli fa eco Gianni Vul-
lo, «che colpisce più di tutto i giu-
dici che si trovano a valutare lo Spi-
no degli Iblei. Un equilibrio che per-
mette ai nostri cani di farsi manipo-
lare tranquillamente, ma sempre di-
gnitosamente, sul ring, di farsi con-
trollare la dentatura e così via».
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